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			Lettera a un lettore mai avuto

		

	
		
			Ai miei figli Catherine e Alexandre

			e a mio nipote David,

			perché possano vivere in un mondo migliore.

		

	
		
			INTRODUZIONE

			Sì, lo confesso, volevo fare la cantante, ma purtroppo quest’idea m’è venuta un po’ tardi, all’età di circa trent’anni.

			A diciott’anni avevo altro in mente; avevo le idee un po’ confuse. Non volevo fare l’insegnante, non volevo sposarmi e fare una vita “borghese”.

			Volevo fare la psicologa, anzi no, l’assistente sociale, anzi no la sociologa, anzi no, la vagabonda.

			E invece eccomi qua, a fare una vita normale piena di stress e di problemi.

			È di questi problemi che vi voglio parlare.

		

	
		
			PRIMA PARTE
FARE LA MAESTRA

		

	
		
			Per imparare ad insegnare ho impiegato parecchi anni.

			Un insegnante deve avere conoscenze e abilità che si acquisiscono con lo studio, ma soprattutto con l’esperienza.

			Un buon insegnante deve conoscere la disciplina che insegna, avere le nozioni di base sulla psicologia dell’età evolutiva, conoscere e saper applicare la normativa vigente e ogni nuova legge, decreto, circolare; avere capacità relazionali e instaurare rapporti positivi innanzitutto con i bambini, ma anche con i superiori, colleghi, genitori e con enti vari.

			Nella prima parte della premessa ai programmi della scuola elementare emanati nel 1985 si afferma che “La scuola elementare ha per suo fine la formazione dell’uomo e del cittadino (io avrei specificato della donna cittadina) nel quadro dei principi affermati dalla Costituzione della Repubblica Italiana; essa si ispira altresì alle dichiarazioni internazionali dei diritti dell’uomo e del bambino (vedi sopra) e opera per la comprensione e la cooperazione con gli altri popoli. 

			La scuola elementare che ha per compito anche la promozione della prima alfabetizzazione culturale, costituisce una delle formazioni sociali basilari per lo sviluppo della personalità del bambino, dà un sostanziale contributo a rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale che, limitando di fatto la libertà e l’uguaglianza dei cittadini impediscono il pieno sviluppo della persona umana (art. 3 Costituzione) e pone le premesse all’esercizio effettivo del diritto-dovere di partecipare alla vita sociale e di svolgere, secondo le proprie possibilità e le proprie scelte, un’attività o una funzione che concorra al progresso materiale e spirituale della società (art. 4 Costituzione)”.

			Io penso che sia molto difficile, ma non impossibile, raggiungere queste finalità; ritengo inoltre che la capacità più importante per un insegnante, che è innanzitutto un educatore, è quella di educare alla convivenza democratica e quindi un insegnante deve essere lui stesso democratico, non deve essere né autoritario né lassista (democrazia non significa anarchia).

			Il bambino in età evolutiva ha bisogno di modelli, di figure positive in cui identificarsi, di educatori che lo aiutino a crescere sviluppando la sua affettività e la sua socialità, oltre che le capacità intellettive e le conoscenze.

			Prima della riforma (legge 148/90) c’era un insegnante unico per ogni classe. Si potrebbe credere che ciò fosse positivo: tu eri l’unica maestra, l’unico modello educativo; quindi bastava essere coerenti, non c’era bisogno di accordarsi con altri insegnanti per elaborare strategie educative comuni. Se però la maestra aveva uno stile educativo e/o dei metodi di insegnamento in contrasto con le aspettative e le opinioni dei genitori, non c’erano reali possibilità di confronto, nascevano conflitti che non potevano non ripercuotersi sui bambini.

			Anche se gli organi collegiali esistono dal 1974 ed è quindi da parecchi anni che i genitori hanno la possibilità di esprimere pareri e fare proposte, io credo che un vero e costruttivo confronto è possibile con una equipe di insegnanti e genitori. E ora provate a pensare a una famiglia tipo: mamma, papà, uno o due figli. Mamma e papà lavoratore, quindi i figli passano buona parte del loro tempo a scuola e il resto a casa con la nonna, con la baby-sitter, con gli istruttori di attività sportive oppure da soli, con la tivù o sulla strada (che non è maestra di vita, secondo il mio modesto parere). 

			Quante persone! Quanti modelli! Quanti stimoli! 

			Come può un bambino non essere disorientato, confuso, insicuro? 

			Può. Può se tutte queste figure hanno lo stesso stile educativo, credono negli stessi valori e vivono cercando di essere coerenti.

			Se non c’è coerenza, se ci sono conflitti, se il clima non è sereno, allora nasce il caos, nascono l’ansia, l’insicurezza, l’aggressività.

			Se vogliamo che i nostri figli crescano sani e sereni, è necessaria la collaborazione tra mamma e papà, tra genitori e insegnanti e tra tutti gli agenti educativi con cui vengono a contatto i nostri figli, tivù compresa.

			Tutto questo per convincervi della validità della riforma; piuttosto di un insegnante unico per ogni classe, è meglio un team di insegnanti che, volenti o nolenti, devono accordarsi tra loro sia dal punto di vista educativo che da quello didattico.

			Riguardo all’aspetto istruzione poi, non c’è bisogno di molti argomenti per persuadervi.

			La maestra unica doveva programmare ed insegnare tutte le materie, insomma doveva essere una specie di Leonardo da Vinci. Ora invece l’insegnante di scuola elementare deve conoscere una o due discipline.

			È ovvio che per realizzare appieno la riforma, bisogna riformare anche l’istituto magistrale e aggiornare gli insegnanti in servizio.

			Ogni anno si fanno corsi di aggiornamento obbligatori, che non sempre rispondono alle vere esigenze, sono brevi, spesso troppo teorici, quasi sempre incompleti e sottopagati.

			Le aziende private che vogliono aggiornare i propri dipendenti, per migliorare l’efficienza e la produttività, investono somme considerevoli; lo Stato invece cerca sempre di ridurre al minimo le spese.

			Ultimamente sono molto di moda i corsi di autoaggiornamento, che allo Stato costano pochissimo; non voglio mettere in dubbio le capacità mie e dei miei colleghi, ma ritengo che un corso di aggiornamento serio ha dei costi che la politica del risparmio non porterà certamente al miglioramento del servizio scolastico pubblico.

			Pensate ad esempio all’inserimento dell’insegnamento di una lingua straniera che avrebbe dovuto iniziare nel 1986, cioè un anno dopo l’emanazione dei programmi del 1985; ebbene tale insegnamento è stato avviato parzialmente nel 1992, perché prima non c’erano insegnanti competenti. Io faccio parte di quelli competenti perché ho superato i test scritti e orali previsti e perché ho frequentato il corso di formazione che mi ha abilitato all’insegnamento di una lingua straniera.

			Devo ammettere che il suddetto corso era ben organizzato e abbastanza completo e so che, per una volta, lo Stato italiano ha investito una somma considerevole; ma cari miei ministri, per superare i test, io e i miei colleghi avevamo acquisito in precedenza e a spese nostre le conoscenze sufficienti di una o più lingue straniere.

			Insomma se non ci sono insegnanti in numero sufficiente, bisogna aggiornarne altri e magari incentivarli economicamente.
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